La Chiesa del Vaticano II

Popolo – Mistero – Comunione

Schema

Introduzione

a) Il Concilio Vaticano II
 e il mutamento del paradigma storico:

1. La vicenda del Vaticano II e il cambiamento del modo di pensare la fede, si inserisce all’interno di un più ampio rivolgimento del contesto storico – culturale del mondo nel quale la Chiesa si è venuta trovare nell’epoca del II dopoguerra:

- mutamento storico, prima di tutto (ricostruzione non solo materiale ma anche morale del continente europeo; divisione del mondo nei due blocchi che dureranno fino al 1989; fine del colonialismo e nuova attenzione verso le popolazioni dell’Africa, dell’Asia e dell’America Latina)
;

- mutamento socio – politico (in parte coincidente con le precedenti osservazioni e in parte legato al mutamento culturale; 

- mutamento culturale (fine dei totalitarismi di destra ma prosecuzione di quelli di sinistra – anche se destra e sinistra qui devono essere compresi con le categorie del tempo; prime avvisaglie del boom economico; sfida dell’ateismo pratico e dell’indifferenza religiosa; prime manifestazioni di quel fenomeno che sarà poi chiamato con il termine a noi ormai noto di “globalizzazione”) 
;

elementi questi che, pur nella loro schematicità, debbono essere tenuti presenti se si vuole comprendere il senso e il valore dell’annuncio fatto da Giovanni XXIII il 25 gennaio 1959 di fronte ai cardinali riuniti in San Paolo fuori le Mura a conclusione della settimana di preghiera per l’Unità dei Cristiani (che, per il vero, lo accolsero con una certa reticenza e con anche già alcuni timori).

2. Quello che a noi, però, interessa più da vicino è il mutamento ecclesiologico che sarà l’orizzonte “prospettico” entro il quale si svilupperà l’ecclesiologia del Vaticano II che ci interessa questa sera prendere in considerazione ed analizzare:
- da questo punto di vista, in primo luogo, è necessario fare una serie di considerazioni sul piano più esterno per ciò che concerne la Chiesa alle soglie del Concilio:

1. fine dell’idea di autosufficienza della Chiesa rispetto al mondo;

2. sensazione di una situazione di diaspora verso “luoghi” fino allora inesplorati e apparentemente “estranei” o lontani rispetto al vissuto ecclesiale;
3. polarizzazione dell’azione ecclesiale nelle due correnti “incarnazionista” ed “escatologica” 
.

- accanto a ciò, però, vi sono anche alcune questioni che sono più interne rispetto al vissuto ecclesiale:

1. fine dell’idea del “regime di cristianità” e di Chiesa totalmente identificata con il “regno di Dio” ma, correlativamente, superamento della visione di Chiesa come “città assediata”;

2. dicotomia plurisecolare che aveva contrapposto chierici e laici;

3. assolutizzazione del sapersi e sentirsi unica via della salvezza;

4. e, tuttavia, l’esigenza ormai pressante di confrontarsi con la coscienza moderna al di là della rottura con il mondo;

5. infine, la necessità di rendere effettivo sul piano della prassi ecclesiale quell’approfondimento sempre più pressante e decisivo dovuto ai movimenti sorti già ad inizio secolo: biblico, liturgico e patristico
.
b) Tutto questo porterà ben presto alla convinzione di dover superare gli schemi che erano stati elaborati dalla Commissione preparatoria del Concilio (il ben noto De Ecclesia), e di dover rispondere alle due domande sottese al magistrale discorso che Paolo VI
 ebbe a pronunciare in occasione dell’apertura del secondo “periodo” del Concilio (29 settembre – 4 dicembre 1963):
- “Chiesa chi sei?”

1. e non “Chiesa che cosa sei?”;
2. una domanda per una definizione della Chiesa che, implicitamente, già ne stabilisce il contorno, secondo una identità che guarda più alla dimensione personale e non all’idea di una più o meno “perfecta societas”;
3. e che traccia già le linee di fondo di quella che sarà la Costituzione dogmatica su la Chiesa “Lumen Gentium”
;
- “Chiesa che cosa dici di te stessa?”

1. una domanda che sottende il riferimento del “dirsi ad altri”e non necessariamente solo del “dirsi a sé stessa”;

2. e, dunque, che apre l’altro grande capitolo dell’ecclesiologia conciliare, ovvero il rapporto tra la Chiesa e il mondo contemporaneo
3. che sarà ripreso, poi, all’interno della Costituzione Pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo “Gaudium et spes”
.

c) Da quanto fin qui detto, perciò, risulta giustificato il nostro interesse a ritornare al Concilio Vaticano II per cercare di riflettere sul nostro essere Chiesa oggi e su come proseguire il cammino che ci è stato tracciato da chi ci ha preceduto:

- in quanto esso ci fornisce una più adeguata teologia della Chiesa;

- ci aiuta nell’incessante rinnovamento che è intrinseco all’essere stesso della Chiesa (“Ecclesia semper reformanda”)

- e, infine, ci permette di rinnovare l’attenzione al dialogo con il mondo contemporaneo (piuttosto che al più facile ma sicuramente poco costruttivo scontro).
“Chiesa chi sei?”: la Lumen Gentium

a) Volendo, dunque procedere a dare una risposta alla prima domanda di Paolo VI, è necessario che ci soffermiamo subito sulla prima delle due Costituzioni sulla Chiesa del Vaticano II, vale a dire quella dogmatica che ha per suo incipit le ormai famose parole latine “Lumen Gentium” (cum sit Christus):
- non è qui il caso che ci dilunghiamo sul lungo, tortuoso, ma per sé molto interessante cammino di gestazione del documento;
- quanto piuttosto che ci soffermiamo sugli aspetti centrali del testo che riguardano più da vicino il tema dell’ecclesiologia del Vaticano II, vale a dire i capitoli I, II del documento conciliare;
- in essi, infatti, la domanda: “Chiesa chi sei?”, trova un’articolata risposta secondo le tre dimensioni:
1. La Chiesa come Mistero (mysterion – sacramentum);
2. La Chiesa come Popolo di Dio;

3. e, infine, la Chiesa come Comunione (koinonia – communio)
- senza dimenticare, come accenneremo, alle numerose altre immagini che il Concilio esplicitamente espone per definire il Mistero della Chiesa in rapporto al regno di Dio (cfr. LG, 6):
1. ovile;

2. campo o podere di Dio;
3. la casa o edificio di Dio;

4. la famiglia o dimora di Dio;

5. il Tempio di Dio;
6. e, infine, la madre, sposa, Gerusalemme che è in alto.

“Chiesa chi sei?”: La Chiesa come Mistero
a) Come già accennato, la dimensione del Mistero (Mysterion – Sacramentum) è il primo e grande momento mediante il quale il Concilio intende illustrare la realtà della Chiesa (cfr. LG, 1-5):
- con ciò si esce decisamente dal quadro dei trattati giuridici nei quali la Chiesa era spesso illustrata nei termini di “perfecta societas” ordinata in tutte le sue parti e strutturata in modo rigidamente gerarchico;

- per lasciare spazio alla categoria biblica e patristica di mysterion – sacramentum il cui significato teologico però deve essere bene inteso;

- e, infine, ciò permette di meglio collegare il discorso che il Concilio intende fare sulla Chiesa, con l’insegnamento da esso proposto nell’altra fondamentale Costituzione sulla divina Rivelazione, vale a dire la “Dei Verbum”
.
b) Prendendo, dunque, in esame la Chiesa come Mistero, prima di addentrarci nel testo della Costituzione e chiarire il senso di questa definizione, è necessario che ci soffermiamo sul significato specifico di questo asserto:
- mistero, come non a tutti è forse noto, deve essere qui inteso non come qualcosa di ignoto, nascosto e tale da “rimanere escluso dalle normali possibilità intuitive o conoscitive dell’intelletto umano e che può suscitare incertezza o interessata curiosità”
;

- esso è, piuttosto, la traduzione letterale del greco mysterion e, ancor più chiaramente per noi, del corrispondente latino sacramentum;

- ossia una espressione “tecnica” per dire che una determinata realtà (in questo caso la Chiesa) è il frutto della libera volontà e decisione di Dio, che Egli manifesta nella Storia della Salvezza intervenendo in prima persona per la sua realizzazione
;

c) Prendendo spunto da questa definizione, dunque, si può meglio intendere il senso di Chiesa come Mistero e seguirne lo sviluppo all’interno del dettato conciliare:

- essa, in quanto mistero – sacramento, intanto è definita subito “in Cristo […] segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (LG, 1):
1. quasi a voler segnare fin da principio non solo la definizione;

2. ma anche la conseguenza ultima di questa stessa definizione;
- ciò è vero, reale e possibile in virtù del suo fondamento e della sua origine che è quella trinitaria:

1. in quanto è nella SS. Trinità e nel suo agire ad extra che è possibile comprendere la realtà della Chiesa nella sua verità;
2. il Padre:

che in tutta la storia della salvezza ha prefigurato e preparato l’evento della Chiesa, in vista della salvezza di tutti i credenti in Cristo;
prefigurandola nell’antico popolo di Israele e finalmente realizzandola per mezzo del Figlio nello Spirito Santo;
fino al suo compimento escatologico;
3. il Figlio:
mandato dal Padre per inaugurare la definitiva manifestazione del suo Regno (cfr. il mistero pasquale);
Regno “presens in mysterio” nella Chiesa (LG, 3 senza tuttavia identificarsi pienamente con essa cfr. LG, 5);
per crescere nel mondo;
4. lo Spirito santo:
che continua l’azione del Figlio;

santificando, guidando, animando e unificando la Chiesa;

con i suoi doni (in particolare dice il Concilio quelli gerarchici e quelli carismatici cfr. LG, 6);

in questo modo, ciò che appare da questa lettura della prima dimensione della Chiesa nella LG, non è tanto l’idea di una realtà che si struttura in vista di un fine, quanto l’idea di un corpo - soggetto che ha la sua origine nella volontà di Dio, ha il suo sviluppo nel tempo per l’azione continua del Figlio e dello Spirito santo. E questo, ripeto, non nella genericità della Chiesa ma nella concretezza anche di questa Chiesa (la duplice dimensione universale – locale della Chiesa, sempre da considerare nei due sensi).
“Chiesa chi sei?”: La Chiesa come Popolo di Dio
a) È il secondo grande momento nel disegno complessivo del Concilio di esporre la dottrina sulla Chiesa:
- troppo spesso si è cercato di contrapporre questi momenti
:

ora sottolineandone uno ora sottolineandone un altro;

anche in ragione del diverso punto di partenza o del diverso scopo a partire dal quale si è approcciata la riflessione del Concilio;

- in realtà, sebbene si sia a lungo discusso se esistono una o più ecclesiologie nel Vaticano II:

una lettura più attenta dei testi porta alla consapevolezza che l’unico mistero della Chiesa chiede, per sua natura, una capacità prospettica
che sappia interpretare la complessità da differenti punti di vista

ma sempre verso l’unità dell’unico mistero

b) Partendo da questo criterio ermeneutico, a mio avviso equilibrato, nel capitolo II di LG riservato alla realtà della Chiesa come Popolo di Dio vi sono alcune sottolineature importanti che possiamo fare per il nostro scopo:

- la Chiesa è popolo di Dio non già in senso “politico” ma in senso storico salvifico:
è il nuovo popolo di Dio;

nella discontinuità – continuità con quello d’Israele;

e dunque nella linea di quella storia che Dio ha voluto fare con Israele;

- per questo nella linea della continuità, ha degli elementi che sono costitutivi già di Israele ma che sono nuovi per il nuovo popolo di Dio:
un capo – Cristo;
una legge – la legge dell’amore;
un fine (o finalità) – la realizzazione del Regno di Dio (LG, 9)

- in vista di un’azione concreta:

che è quella del servizio all’edificazione del Regno di Dio
nell’esercizio del triplice munus (i tria munera): sacerdotale, profetico e regale
nell’estensione universale di questi doni

c) Da questa sommaria – e del tutto parziale rispetto alla molteplicità dei contenuti di LG, 9 – 17 – presentazione, ci possiamo ora chiedere: e noi, la nostra Chiesa, il nostro cammino verso il Sinodo, che cosa possiamo trarre da questa prospettiva ecclesiologica del Concilio?
- credo ci siano almeno tre cose da sottolineare:
la centralità di essere Chiesa – popolo di Dio, popolo di battezzati prima di ogni altra necessaria distinzione per la comune edificazione;
la necessità della rifocalizzazione - ripresa degli elementi costitutivi di questo essere popolo: “che ha come [suo] fine il tuo regno, come condizione la libertà dei tuoi figli, come statuto il precetto dell’amore”;

e, infine, l’esigenza di rimettere al centro del nostro vivere questa realtà colui che ci ha costituiti tali: il Signore Gesù Cristo, rimettendo al centro della nostra azione ecclesiale il mistero pasquale che ci fa essere tali;
“Chiesa chi sei?”: La Chiesa come Comunione
a) Siamo così giunti all’ultimo momento della presentazione del mistero della Chiesa: il suo essere communio – koinonia
:

- la “Lumen Gentium” vi dedica solo un numero specifico, il numero 7, ma la pregnanza dei contenuti chiede una sua trattazione specifica, anche in virtù, a mio avviso, del suo carattere di sintesi rispetto ai momenti precedenti;
- in esso, ciò che qui ci deve interessare, non è tanto il riferimento o i riferimenti alla dottrina precedente
, quanto l’idea che:

la incessante presenza di Cristo nella sua Chiesa, in questa nostra Chiesa;
tramite i sacramenti, ma prima ancora tramite sé stesso, direttamente e per mezzo dello Spirito santo;

fa si che noi si sia costituiti suo Corpo di cui egli è il Capo (s. Agostino);

b) La Chiesa, perciò, è il Corpo reale di Cristo (s. Agostino):
- edificato, mantenuto e continuamente rinsaldato nell’unità e nella comunione con Lui e tra di noi;
- dal Corpo sacramentale (misterico – mistico) di Cristo che è l’Eucaristia
;
- cosicché la diversità di ciascuno sia per l’unità del tutto (cfr. 1Cor 12,27; Rm 12,5):
ministeri, carismi, funzioni;
non sono dati per noi stessi ma per questa koinonia in continuo divenire;
secondo l’analogia biblica e patristica del corpo umano: dove lo sviluppo e la crescita di una parte non è mai qualcosa che “avviene per sé stessa” ma “per il tutto”.
c) È anche qui evidente, pertanto, il legame di questo discorso generale del Concilio con la nostra concreta situazione che viviamo ad inizio di questo cammino di preparazione sinodale:
- dove la centralità di Cristo, si fa centralità dell’Eucaristia:

anche come sua riscoperta

da ritualità a spazio – tempo – “luogo” di costruzione della koinonia - comunione;

- dove la ministerialità – carismaticità della Chiesa si dà come mezzo e mai come fine:
sapendo perciò distinguere i due momenti: mezzo/fine;

e nell’obbedienza al Vescovo, sapendo anche fare i passi necessari (non sempre in avanti, a volte anche indietro…) per realizzare il fine stesso;

- dove, infine, la koinonia, la comunione si deve sperimentare non come obbligo ma come “grazia”:
certamente, talora spingendo verso la sua realizzazione (anche nel corpo ecclesiale vi possono essere disfunzioni o anche, Dio non voglia, “affezioni” più gravi che vanno sanate);

ma anche aspettando, sorreggendo, curando e, infine, pregando (nel silenzio spesso) affinché tutti siano tutto in Uno.
solo così, credo, la “parola” espressa dal Concilio nella sua autorevolezza e autorità può diventare la “carne” di e per questa comunità.

Conclusione

A conclusione di questa relazione, vorrei semplicemente citare un passo, celeberrimo, della Lumen Gentium che in sé riassume quanto ho tentato di dire e che, a mio avviso e se meditata, può essere di grande aiuto per il lavoro sinodale, almeno per quel che riguarda la realtà della vostra Chiesa particolare così come della Chiesa universale:
“Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla terra e incessantemente sostenta la sua Chiesa santa, comunità di fede, di speranza e di carità, quale organismo visibile, attraverso il quale diffonde per tutti la verità e la grazia.
La società costituita di:

organi gerarchici e il corpo mistico di Cristo,
l'assemblea visibile e la comunità spirituale,
la Chiesa terrestre e la Chiesa arricchita di beni celesti,
non si devono considerare come due cose diverse; esse formano piuttosto una sola complessa realtà risultante di un duplice elemento, umano e divino.
Per una non debole analogia, quindi, è paragonata al mistero del Verbo incarnato. Infatti, come la natura assunta serve al Verbo divino da vivo organo di salvezza, a lui indissolubilmente unito, così in modo non dissimile l'organismo sociale della Chiesa serve allo Spirito di Cristo che la vivifica, per la crescita del corpo (cfr. Ef 4,16)” (cfr. LG, 8).
d. Pierluigi Sguazzardo
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